
CULTURA E SPETTACOLI 

Teatro 

A Chieri 
è di scena 
l'India 
tm CHIERI Viaggio in India. 
Da senza andare troppo lon-
tajio sarà succiente raggiun
gere Chieri, dalle parli di Ton
no Qui, infatti, il Festival in
ternazionale del Nuovo Tea
t r i dedica uno spazio speciale 
allo spettacolo in India Ka-
thakah, Thang Tae Sanktrta-
ria, con le compagnie Kerela 
Kalamandalam, Hula Shin-
damshang e Ojha Lakhpatl 
Sanklrtana Group Le date ut-
()giaU (issano i confini del fe
stival tra II 16 e il 24 luglio, ma 
per le tre compagnie indiane 
c'è In predicato una tournée 
«g i ro per l'Italia subito dopo 
l«t lappa di Chieri 
vi In ogni caso, il festival pro
mosso dall'Università di ton
ilo, dall'Arci e da Cabaret Vol
taire e diretto da Edoardo Fa-
din! intende olirne anche un 
panorama abbastanza ampio 
della ricerca scenica nel suo 
complesso A partire dalle 
nuove esperienze del maestro 
Eugenio Barba che saranno 
testimoniate dal nuovo spetta
colo del celebre regista, Ju
dith Poi come interessanti 
novità, ci saranno gli allesti
menti dei due spettacoli vinci
tori del Bando di concorso 
(25 milioni di premio ciascu
no) dedicato al lavoro di atto
re si tratta deW'Alba sotto ca
sa Stelnberg di Alfonso Santa-
gala e Claudio Morganti e di 
vna giostra l'Agamennone 
dei giovani gruppi Marcido 
Marcidorjs e Famosa Mimosa 
li Un altro «mondo» analizza

to dal Festival di Chieri sarà 
quello degli attori delle ultime 
generazioni (per quest'anno 
tbn particolare attenzione al
te nuove leve piemontesi) Il 
critico Guido Dauco Bonino, 
infatti, ha curato una rassegna 
Irltilolata Carro bianca dell'al
me che porterà in scena 
Mauro Avogadro, Nicoletta 
fienorelli, Michele Di Mauro, 
Nadia Ferrerò, Valeriano Olal-
I re Paola Roman I consueti 
spazi dedicati all'ospitalità, in
fine offriranno al pubblico di 
Chieri gli spettacoli più recen-
lj del gruppi Akroama, Than-
zttieater, Granserraglio e Ca
riate! Voltaire 
•il 
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Esce nelle librerie «La mia notte con Maud» 
che raccoglie sei racconti 
del regista del «Raggio verde». Così si scopre 
che il suo cinema non è affatto «spontaneo» 

Rohmer, un regista 
con la stilografica 

Un libro che i «rohmeriani» non dovrebbero perder
si. Si chiama La mia notte con Maud, e raccoglie 
sei racconti di Eric Rohmer L'insistenza sul tono 
quotidiano, oggettivo, rende la scrittura del cinea
sta vagamente minimalista, ma con in più un gusto 
per gli intrecci psicologici che fa pensare ai morali
sti francesi. Altro che cinema della «spontaneità», 
quello di Rohmer è il più letterario che ci sia... 

ALBERTO CRESPI 

Il regista Eric Rohmer durante le riprese di «Perceval» (1978). In 
alto, un'inquadratura di «Reinette e Mirabelle» (1987) 

• • Il primo dei minimalisti 
o l'ultimo fedelissimo della 
Nouvelle Vague7 II ntorno del 
ta «camera stylo» (o, meglio, 
della «stylo» e basta, visto che 
di testi scritti si tratta) o l'anti
cipo dell'esaltazione letteraria 
del grigiore quotidiano? Sono 
davvero fuorviami, questi sei 
racconti di Eric Rohmer che 
Einaudi ha raccolto in volu
me, intitolandoli La mia notte 
con Maud, dal più famoso dei 
sei In realta, il titolo francese 
Six Contes Moraux sarebbe 
stato più calzante Visto che 
era anche il titolo complessi
vo dei sei film 

Ma torniamo ai nostri rac
contine tutti brevi (il più lun
go, appunto La mia notte con 
Maud, si prolunga per sole 55 
pagine), tutti motto compatti, 
tutti - dicevamo - fuorviami 
Ci piacerebbe molto fare un 
test trovare un produttore ci
nematografico che non sap
pia nulla di Eric Rohmer 
(qualcuno ne esiste, ci giure
remmo), dargli il libro e pro
porgli di farne un film (o sei 

- film, non importa) Direbbe di 
no Direbbe che i testi non 
hanno nulla di cinematografi-

Il balletto. Parte bene la rassegna di Torino 

co Direbbe che non succede 
nulla, che c'è solo gente che 
parla e di tanto in tanto, stra 
parla pure Sapete dov'è il bel
lo? Che il nostro becero pro
duttore avrebbe ragione Solo 
un pazzo potrebbe pensare di 
fare un film da simili soggetti 
Un pazzo, oppure un regista 
come Enc Rohmer 

Naturalmente, il problema 
non sta nella bravura più o 
meno grande di Rohmer ri
spetto ad altri registi Non sta 
neppure - o, almeno, non del 
tutto - nella sua straordinaria 
capacità di lavorare con gli at 
ton, di rendere fresco e spon
taneo, grazie a loro, ciò che 
sulla pagina suona artefatto 11 
problema e duplice Risiede, 
da un lato, nell'oggettiva di
versità delle due «scritture», 
quella per parole e quella per 
immagini Dall'altro, nella ve
ra natura del cinema di Ro
hmer, che forse sarebbe tem
po di ripensare Andiamo con 
ordine 

Primo punto i racconti so
no davvero quasi uguali ai 
film, alcuni (soprattutto // gi
nocchio dt Ctaire, che è strut-
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turato come un diario, con le 
date ali inizio di ogni capito
letto) sembrano addirittura 
delle «scalette», ma hanno 
giocoforza un ritmo del tutto 
diverso Trionfano i dialoghi, 
che sulla pagina risultano 
molto più meccanici che sullo 
schermo Tutto ciò che nel 
film e immagine, finisce per 
diventare dettaglio descritti
vo un po' maniacale, spesso 
macchinoso L insistenza sul 
tono quotidiano, oggettivo, 
rende la scrittura di Rohmer, 
come dicevamo, vagamente 
minimalista Anche se in più, 
rispetto ai minimalisti, c'è si
curamente la sostanza psico
logica degli intrecci, la cosa 
che più avvicina Rohmer ai 
suoi referenti letteran più ov
vi ì moralisti francesi Musset, 
Marmontel Perche sono slo-
ne d'amore, ma mai di amori 
semplici Rohmer non si ac
contenta mai di A che ama B, 
e la sposa Fara corteggiare A 
da C e ci farà scoprire che C 
corteggia A solo perche in 
realtà e innamorata di D e lo 
vuol far ingelosire, ma magan 
A e C si innamoreranno dav
vero e B e D rimarranno con 
un palmo di naso E com 
plesso, il mondo morale di 
Rohmer E soprattutto è un 
mondo in cui la moralità della 
narrazione deve confrontarsi 
con 1 immoralità dei perso
naggi E il concetto stesso di 
morale oscilla In barba al tito
lo 

Secondo punto, che ci limi 
teremo ad accennare Forse 
bisogna finirla con la sponta
neità del cinema di Rohmer 

pagli Usa la danza minimalista 
lEd è subito successo 
Jn effervescente trìttico dell'Aterballetto ha inaugu

rato la seconda edizione di «Tonnodanza» nove ap
puntamenti di richiamo dedicati a Venezuela, Spa-
fgna, America con due «zone» tedesche che qualifi
cano l'insieme. Il Balletto di Stoccarda, diretto da 
Marcia Haydée (28, 29 giugno) e la Schauspielhaus 

idi Bochum m Catlas, omaggio al grande soprano 
della coreografa Reinhild Hoffmann (6, 7 luglio) 

MARINELLA QUATTERINI 

TORINO Non c'è più l'eu
foria e il chiasso della prima 

I inaugurazione II pubblico 

Ì
composto occupa poco alla 
volta tutte le poltroncine in 
plastica rossa nel teatro all'a
perto del Parco Rignon Ap
plaude con calore Apprezza 
E se ne va Unica consolano* 
ne del cronista un ragazzo ro
mantico un po' brillo, che in 
piedi lancia teneri baci in dire
zione dell'eterea coreografa 
americana Uicmda Childs, ap
parsa tra i ballerini dell Ater 

Ìper i ringraziamenti finali al 
suo pezzo Octet Dovremmo 

k dedurre che non appena si 
[stabilizzano i festival estivi di 
| danza delle citta diventano 
E subito rassegne ordinate, rien-
j trano nella routine? 
| Forse si Ma non è poi tanto 
f male se per contenere gli argi

ni del suo primo debordante 
botto il ridimensionato «Ton 
nodanza» ha fatto quest'anno 
uno sforzo maggiore c'è più 
eleganza nelle sue proposte E 
i gusti del pubblico torinese 
sembrano cresciuti di pan 
passo Delle tre coreografie 
offerte dall Aterballetlo ha 
forse prediletto i due pezzi 
meno facili - Octet della 
Childs, appunto e Step text di 
William Forsythe - mentre gli 
applausi ali allegra giullarata 
di Amedeo Amodio A Sud dt 
Mozart sono stati un classico 
fuoco d'artificio conclusivo 

La snella tessitura ripetitiva 
di Octet spngiona, del resto 
un fascino epidermico gene 
rato dal visivo Steve Reich il 
compositore «ripetitivo» della 
musica dice di aver suddiviso 
la sua partitura elettronica in 

Primefilm 

cinque sezioni con alcuni ri
chiami tra di loro poco perce 
pibili Anche nella danza 
ugualmente ripetitiva non si 
ha I immediata consapevolez
za di queste connessioni for
se il disegno coreografico sa
rebbe più apprezzabile in un 
teatro chiuso II pezzo, co
munque, si percepisce geo
metrico, molto fresco Ma più 
per il tocco individuale che 
sanno conferire, negli assolo, 
una deliziosa musa come Ma-
ne-Helene Cosentino o un 
energico danzatore come 
Marc Renouard che non per la 
costruzione della danza 

Questa danza, infatti, e po
vera di linguaggio (minimali
sta) E danza per danzare un 
pò come i dwertissement 
d altri tempi però di un nito
re di una pulizia formale neo 
classica che rimanda diretta
mente alta chiaroveggenza di 
Robert Wilson Quel che ve 
diamo noi sono punti nello 
spazio color verde (gli uomi 
ni) e viola Ue donne), inca 
strati dentro una delicata 
pioggia di quadratini luminosi 
dello stesso colore Piace su 
bito il terzetto composto da 
Mauro Bronzetti, Marc Re
nouard Giuseppe Della Moni 
ca perche aggredisce spazio e 

musica con il giusto cipiglio 
Gli altn, specie le ballerine, si 
disperdono un pò 

Di fatto, questo racconto 
astratto della Childs non per
dona Abbandona I interprete 
alla sua capacità di concentra
zione c'è o non c'è Diverso il 
caso del balletto Step text di 
William Forsythe che già ne) 
titolo, letteralmente «testo di 
passi», rivenJica accenti e to
ni premeditati Qui, i danzato
ri dell'Aterballetto si sentono 
più a loro agio E la stella Eli
sabetta Terabust, punto rosso 
in una conversazione che ha 
toni ironici e battute sarcasti
che, semplicemente rifulge 

Forsythe aveva a suo tempo 
chiamato questa costruzione 
dedicata al complesso reggia
no Artifact 2 il nuovo titolo 
implica qualche percepibile 
cambiamento E forse, se pos
sibile, una maggiore stringa-
tezza nell'eloquio In sostanza 
ci capitano davanti gesti inter
rotti, bui, riverberi di luce, 
acrobazie fatte sulle punte di 
Elisabetta Terabust Mentre 
ascoltiamo la Ciaccona di 
Bach fatta a brandelli, un dan
zatore mulirella le braccia in 
segno evasivo, due testoline 
sbucano fuon dal pannello 
Due corpi si lanciano in una 

Un momento di «Step-text» di William Forsythe, visto a Tonno 

corsa .fulminea 
Il tutto, compresente, sem

bra voler cogliere gestualità 
naturali (proprio come John 
Cage rastrellava t rumori degli 
ambienti questo balletto è 
molto Cagiano) per poi fissar
le dentro giochi artificiali, 
cioè costruiti L'insieme, dun
que, non è affatto astratto 
Abbiamo paura della violenza 
con cui il punto rosso viene 
afferrato e fatto baluginare 
nello spazio Siamo sedotti 
dalla danza sudata di Mauro 
Bigonzetti perfettamente ca 
lato in questa partita di gesti 
che hanno il significato delle 
parole Quali siano queste pa 
role ognuno deve interpretar
lo da sé ecco il trucco del 
gemale Forsythe 

Più letterano il balletto che 

conclude la serata affronta 
I improbabile incontro di Na 
poli (con la musica di Eugenio 
Bennato e Carlo D Angio) e di 
Mozart (frammenti del 
flauto) Ci sono popolane in 
gonna bianca, simili alle don
ne del «popolo del blues» di 
Alvm Ailey e allegri guaglion-
celli con tamburello Com
paiono anche delle figure di 
cartone (musici del Settecen
to) mentre le linfe del balletto 
si perdono tra la retonca degli 
amori di Pulcinella e I euforia 
tutta sopra le righe della festa 
in piazza Ancora una volta, 
puntuali, i ballerini escono in 
primo piano Marc Renouard 
al centro del balletto, con Pa 
tnzia Commi e Giuseppe Della 
Monica travolti, nel finale, da 
un incontenibile passione na 
poletana 

Chicago anni Trenta: che noia 
MICHELE ANSELMI 

Scott Glenn 

Venie Miller. 
Chicago anni Trenta 
Regia e sceneggiatura Ron 
Hewitt Interpreti Scott 
Glenn, Andrew Robinson, 
Barbara Stack, Lucinda Jen 
ney Fotografia Mikhaii Su 
slov Usa, 1987 
Roma: Royal 

M Povero Scott Glenn non 
azzecca più un film II pistole 
ro saggio di Siloerado sta di 
ventando un Clini Eastwood 
di serie B duro e roccioso ma 
affogato in produzioni sempre 
più scalcinate Qualche setti 
mana fa lo abbiamo visto nei 

panni di un ex agente della 
Cia degradato a «goni la» nel 
terribile Pencolo in agguato 
di Elie Chouraqui adesso e la 
volta di questo Verne Miller 
Chicago anni Trenta,'ne\ qua 
le l'attore americano da cor
po a un gangster dei ruggenti 
anni Venti Personaggio real 
mente esistito che affianco Al 
Capone nella Chicago del 
proibizionismo salvo poi es 
sere scaricalo dal boss sfre
giato per troppa invadenza 
Certo il paragone con il ma 
gniloquente Gli intoccabili di 
De Palma e imbarazzante, e 
non solo per una questione di 
soldi e di divi II regista e sce 
neggiatore Ron Hewitt non sa 

da che parte prendere il suo 
•eroe» crepuscolare distrutto 
dalla sifilide; da un lato ne fa 
un bandito romantico alla 
Pretty Boy Floyd (citato più 
volte) dall altro lo dipinge co 
me un solitario narcisista fiero 
solo della propria mira Ne 
esce fuon uno dei pm impro
babili film di gangster degli ul 
timi anni, pieno di citazioni 
stracotte (immancabile il Ja 
mes Cagney di Pericolo pub 
bìico n I), di inseguimenti ri 
dicoli e di battute che si vor
rebbero fulminanti («Lei vive 
solo?», domandano a Miller e 
lui «Non vivrei in nessun altro 
modo») 

Racchiuso nell'arco di otto 
anni (dal 19C5al 1933), Verne 
Miller racconta I ascesa velo

ce e la lenta caduta di questo 
ex sceriffo del Sud Dakota fi 
mto in galera per appropria 
zione indebita I contrabban 
dien, che prima lo temevano, 
faticano un pò a digenrlo, ma 
lui e la migliore pistola del 
West, e quindi fa subito came
ra Al punto che Capone gli 
affida la piazza di Kansas City, 
una delle più redditizie 
Amanti sparatone, ferite 
sbandamenti Con gli anni 
Verne diventa irascibile, la 
malattia lo sta divorando, 
mentre Fbi e killer gli danno la 
caccia Un ultima, disperata 
fuga con le sue due «pupe» e 
poi la morte dentro un fosso 
puzzolente 

Dimenticate Gangster s 
Story, Gang, Dillmgere quanti 

altri buoni film sul! argomento 
sono stati fatti a Hollywood a 
cavallo tra gli anni Sessanta e 
Settanta Verne Miller sembra 
una parodia di Franco & Cic 
ciò senza risate stesso cast 
raccogliticcio e mal abbiglia 
to, stesso montaggio sganghe
rato Charleston e blues in sti
le Cotton Club fanno da con
torno alla rapsodia dei mitra 
ma anche qui, ahimè, la prò 
duzione ha fatto la spilorcia 
(perfino i botti hanno un che 
di tristanzuolo) 

Comunque se vi piace il ge
nere andateci alla svelta I al 
Irò pomenggio in sala erava 
mo in tre e allo spettacolo 
precedente non c'era nessu 
no Talvolta anche I estate sa 
essere giusta 

In realtà, e questi racconti 
paiono confermarlo, e il cine
ma più letterario che esista 
Del resto, il regista dei Rac 
conti morali e delle Comme
die e proverbi è lo stesso che 
ha fatto parlare gli attori di 
Perceval in ottonan medioe-
vali, e che ha girato La mar
chesa von O senza cambia
re di una virgola il testo origi
nale di Kleist Ciò che è spon
taneo appare tale in virtù di 
un lungo sottile lavoro, come 
Rohmer stesso conferma in 
un passo della sua introduzio
ne al volume « se è vero che 
in alcuni casi gli interpreti eb
bero la possibilità di parteci
pare alla stesura dei dialoghi, 
dovettero però imparare a 
memona, al momento oppor
tuno, un testo definitivo co
me se si trattasse della prosa 
di un altro I momenti di pura 
improvvisazione sono rari, e 
riguardano solo la forma cine
matografica del racconto» 

Insomma, la «forma cine 
malografica» arriva dopo il te
sto letterario, che d altronde 
in questo caso precede, e di 
diversi anni, il film In questi 
racconti, non e e cinema, e 
nemmeno del matenale infor
me destinato al cinema C'è 
letteratura, allo stato puro E il 
signor Jean-Mane-Maunce 
Scherer vi si nvela, a tutti gli 
effetti uno scrittore Non un 
grande scrittore per canta 
Ma nemmeno era quello lo 
scopo Tanto per rovesciare la 
domanda che apre e chiude la 
suddetta introduzione, perché 
essere romanzien se si può es
sere cineasti9 

ABellaria 

Indipendenti 
del cinema 
in «mostra» 

BRUNO VECCHI 

• • MILANO Giunta al suo se 
sto anno di vita, Anteprima, la 
rassegna del cinema indipen
dente italiano organizzata dal 
Comune di Beltana Igea Man
na (dove si svolgerà dal 5 al 9 
luglio) si fa ancora più radica
le nelle sue scelte e nel suo 
impegno di manifestazione 
«indipendente» dai grandi cir
cuiti festivalien 

«Certamente abbiamo la 
consapevolezza che la mag
gioranza degli esordienti pro
pongono un prodotto medio, 
conforme agli standard della 
cinematografia ufficiale», ha 
detto Gianni Volpi che con 
Enrico Ghezzi e Morando Mo-
randini forma la direzione arti
stica di Anteprima nel corso 
della conferenza stampa di 
presentazione Ma nonostan
te si arnvi dopo Pesaro, che 
questanno ha istituito una 
nuova sezione dedicata al ci
nema italiano degli anni Ot
tanta siamo in grado di pre
sentare dei prodotti insoliti, 
opere coerentemente conce
pite e capaci di far circolare 
discorsi che attraversano le 
immagini» ha aggiunto Ghez 
zi 

La cinque giorni di Beltana 
strutturata in vane sezioni, ha 
in cartellone una panoramia 
estremamente eterogenea 
(film in 16 millimetri, 3/4 di 
pollice o 1/2 pollice su nastro 
magnetico) a cavallo tra I o 
pera a soggetto e il documen
tano 

Molti anche i premi asse
gnati Uno per il miglior film 
indipendente della stagione 
1987 88 del valore di 5 milio 
ni un Gabbiano doro di 3 mi
lioni al miglior film (o video) 
inedito un Gabbiano d argen 
to di 2 milioni al cortometrag 
gio breve Per il «Concorso 3 
minuti a tema fisso» (Il telefo 
no) la giuria assegnerà un ri
conoscimento di T milione al 
vincitore 

Un budget di soli 160 milio
ni non ha impedito ad Ante 
prima di organizzare una lun
ga sene di manifestazioni col
laterali Appuntamenti con re 
gisti un convegno su «Cnt 
com» con l intervento di Ro
berto Benigni proiezioni spe 
ciali e una mostra sull anima
zione di video musicali e sigle 
televisive 

Un'indagine sul pubblico dice... 

H cinema, 
roba da bambini 

ROBERTA CHITI 

• i ROMA II cinema, una 
questione da ragazzini Volete 
sapere chi è il vostro probabi
le, genenco vicino di sedia 
ogni volta che vi chiudete in 
una sala' Quasi sicuramente 
un giovanissimo, forse un mi
norenne, in ogni caso uno che 
ha studiato e che a casa non 
ha lasciato nessun figlio con 
baby-sitter 

Insomma, anche per que
st'anno lo spettatore è siste
mato un identikit, preparato 
dalla Intermatrtx di Milano e 
promosso dalla Anica (cioè 
l'Associazione dei produtto
ri), ha ncostruito dalla testa ai 
piedi questa bestia rara a cui 
devono essere dedicate più 
cure possibili Un identikit ri
costruito e presentato con po
che gnda d'allarme, come 
una mitragliata di numen che 
tanto piovono già su) bagnato 
L'indagine, un aggiornamento 
sulla cnsi ma con qualche pre
cisazione in più 

Innanzi tutto, il drappello 
sempre più sparuto di spetta
tori, secondo l'indagine che 
ha fatto da introduzione nu 
menca alle giornate profes
sionali del cinema, è per la 
quasi totalità un pubblico sot
to i trentaquattro anni, con un 
titolo di studio in tasca e un'i
dea abbastanza precisa di 
quello che vorrebbe vedere e 
di quello che invece, con ogni 
probabilità, non vedrà mai Si 
lamenta che «non ci sia corri
spondenza tra offerta e do
manda» tacendo capire che 
insomma, se ì film fossero più 
attrenti, al cinema ci andreb
be molto più spesso e volen-
tien Si, perché questo spetta
tore, colto, aggiornato, lettore 
di quotidiani (ne legge alme
no uno al giorno), abbandona 
il telecomando solo raramen
te 55 spettaton su cento scel
gono la serata a base di cine
ma solo una volta ogni due 
mesi Per chi al cinema ci la
vora, dall'autore all'esercen
te, tutta questa è roba da 
strapparsi i capelli soprattutto 
se si considera il calo annuale 
dei «cinefili», degli «spettatori 

forti* di quelli, cioè, che ve
dono due film a settimana. 
Nel 1977, appena undici anni 
fa, erano il 26 per cento Ora, 
soltanto il 13 per cento, I fati
dici quattro gatti 

Qualche altro numero 111' 
quietante? Lo troviamo tor
nando all'argomento «età» 
non basta che lo spettatore-
tipo sia un under 34. In realtà, 
58 cinefili su cento sono ra
gazzi sotto i venticinque, e di
ciotto su cento adolescenti sul 
quattordici anni II cinema del 
minorenni, in parte lo sapeva* 
mo già, sta diventando l'unico 
possibile E un cinema che 
viene consumato in gruppo o 
in coppia, e che viene scelto 
dentro il cinema stesso sulla 
base dei trailer, questo rac
conto in miniatura In cui il film 
si autopubblicizza e che sta 
conquistando un pubblico 
sempre più vasto di appassio
nati Nessuna speranza per 
critici o recenson come mis-
stonan del cinema il loro pa
rere viene ricercato, letto, se
guito, ma come quello di un 
amico, di un cicerone che 
prende per mano a film già 
visto Per scegliere, lo spetta
tore anni Ottanta si affida più 
volentieri alla pubblicità o al 
commento di un amico 

Volete mettere ancora alla 
prova le vostre caratteristiche 
di spettatori (poco) incalliti? 
Ecco qua allora, secondo l'in
dagine, con che criterio viene 
scelto il film della serata una 
minoranza ristrettissima (solo 
il 19 per cento) decide per 
quella certa pellicola In base 
alla nazionalità D'altra pane, 
è anche vero che l'attribuito
ne è sempre più difficile stabi
lirla (basta pensare alia di
scussa nazionalità di Paura e 
amore) Invece, nella stra
grande maggioranza del cali 
(e cioè l'83 per cento), il film 
viene scelto in base al genere 
o, eventualmente, In base agli 
atton Come succedeva, cioè, 
qualche decina di anni fa: 
quando le sale erano talmente 
strapiene da non avere nessun 
bisogno di identificare I propri 
spettaton 
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Fabrizia Ramondino 
Un giorno e mezzo 
Napoli, settembre 1969 

la stona di una generazione divisa 
tra la passione d'un futuro da inventare 

e lo smarrimento d'una perduta misura del vivere. 
•Supercoralll. pp S07 L 22 000 

Einaudi 

Giuliana Berlinguer 
IL BRACCIO 
D'ARGENTO 

UN ROMANZO ARIOSTESCO. 
Una favola armoniosa, 

coreografica, intrigante, briosa. 
Un romance di colorita cornice storica. 
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